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Abuso del diritto e buona fede oggettiva

CASSAZIONE ClVlLE, sez. lll 18 settembre 2009, n. 20106 - Pres. Varrone - Rel. Urban - P.M.
Destro (conf.) - A.G. e altri (avv.ti Molfese, Galgano) c. Renault ltalia Spa (avv.ti Battaglia, Di
Amato)

Si ha abuso del diritto quando il titolare di un diritto soggettivo, pur in assenza di divieti formali, lo eserciti
con modalità non necessarie ed irrispettose del dovere di correttezza e buona.fede, causando uno spropor-
zionato ed ingiustificato sacrificio della controparte contrattuale, ed al fine di conseguire risultati diversi ed
ulteriori rispetto a quelli per i quali quei poteri o facoltà furono attribuiti. Ricorrendo tali presupiosti, è con-
sentito al giudice di merito sindacare e dichiarare inefficaci gli atti compiuti in violazione del divieto di abuso
del diritto, oppure condannare colui il quale ha abusato del proprio diritto al risarcimento del danno in favore
della controparte contrattuale, a prescindere dall'esistenza di una specifica volontà di nuocere, senza che ciò
costituisca una ingerenza nelle scelte economiche dell'individuo o dell'imprenditore, giacché ciò che è censu-
rato in tal caso non è I'atto di autonomia negoziale, ma l'abuso di esso (in applicazione di tale principio, è stqta
cassata la decisione di merito la quale aveva ritenuto insindacabile la decisione.del concedente di recedere ad
nutum dal contratto di concessione di vendita, sul presupposto chetale diritto gti era espressamente ricono-
sciuto dal contrattol.

ffr tt t"rto integrale detla sentenza oggetto del commento e disponlbile su: www.lpsoa.ìt\ilcorriereqiuridicotl,

ORIENTAMENTI GIURISPRUDENZIALI '':
'La'sentenza 

o'innàu.itu, 
" 

nàn ,i ,ópoggi. ;:p;;;ir"; in'termini ourl"i"'J-irt:iri;;; r;;;i"';;.'ò;" t;;^lr.'i'.#l;n"
2008, n. 30055 e n. 30057, ìn materià OiìOuso del diritto iri campo tributario. Anche le decisioni concernenti l'àbuso del diritto ìn

campo societario (Cass. 19 dicembre 2008, n.29776; Cass.25 gennaio 2000; Cass. 16 maggio 2007, n. 11258) offrono qualqhe
aggancio alla motìvazione della sentenza rn esame

'I

ABUSO DI DIRITTO, RISARCIMENTO DEL DANNO
E CONTRATTO: OUANDO LA CHIAREZZA VA lN VACANZA

di Mar-ta Ceninti e Antonio Gambaro

La sentenza che si commenta fornisce una nozione molto ampia del divieto di abuso del ilir,itto riferendola a
tutte le ipotesi in cui la condotta costituènte esercizio di un diritto soggettivo,<anbhe se'formalmente ri-
spettoso della cor,nice attributiva di quel diritto,;sia svolta secondo'modalità censurabili rispetto ad un crite-
rio di valutaziane, giuridico od extragiuridico eQhe a causa'di una tale modElità di ese.rcizio; si ver:ifiohi una
sproporzione ingiustificata tra ilbeneficiodeltitolare deldir,itto.ed il sacrificio cui è,spgggtta.la controparte>,
Nel caso di specie la corte avrebbe.potuto agevolmente censurare la Fenteqza di merito, semplicemente.ri-
levando come essa avesse omes3o di vagliare la conformità a b'uóna fede della condotta'della resistente,
senza considerare che la buona fede è fonle autonoma di doveri anche non previsti dal cóntratto o dalla leg-
ge, essendo espressione di un generale principio di solidarietà sociale di rilievo costituzionale.

I
I

ll fatto
La sentenza della Cassazione 18 settembre 2009 n.
Z0lQ6, che qui si commenta, è già stato oggetto di
svariate prese di posizione ( 1 ), per 1o più orientate in

Nota:

(1) La sentenza è stata pubblicata e commentata su numerose ri-
viste, in particolare: Foro it., 2010, 1, 85, con nota di Palmieri e
Pardolesi; I Contratti, 2009, 11, 1009; Contratti, 2010, 1, 5, con
nota di D'Amico', Danno e resp,2010,346, con nota di Mastro-
rilli, Giust.civ., 2009, 12, 2671; Giur. lt., 2010, 556, con nota di
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Monteleone e Scaglione; Resp. civ. e prev.,2O1O,2,345, con no-
ta di Gentili; Nuova giur. civ. comm., 2010,3, 1, 231 nota di Or-
landi, Scognamiglio, Viglione; Obbl. e contr., 2O10, 3, 172, con
nota di Orlandi', Guida al diritto,2009, 40,38,, con nota di Pirruc-
cio; Grust civ. Mass., 2009, 9, 1331; DirÌtto & Giustizia, 2009,
Obbt. e Contr on linè, 2009, con nota di Rubino; Fisco on line,
2009: Mass. Giur. it.,2OO9: CED Cassazionè,2009; Sifo ll caso.it,
2010. Si veda anche.il commento di Orlandi, Contro l'abuso del
diritto, in Biv. dir civ.,2O1O,ll, 147 e Macario, Recesso ad nutum
e valutazione di abusività nei contratti tra imprese: spunti da una
recente sentenza della Cassazione, in questa Rivista, 209, 12,
157-l .ln tema cfr. inoltre G. Yilla, Contratti asimmetrici tra impre-

(segue)
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Giu rispl"udenza
Obbligazioni e contratti

senso critico. Sicuramente peraltro essa segna in
modo assai visibile il passaggio della nozione di 

"bu-so di diritto dall'originario serrore del diritto di pro-
plietà a quello del diritto contratruale ed in partico-
lare al sottosettore dei contratti di durata.
Poiché, al di 1à delle intenzioni reorizzanri che rra-
spaiono dalla motivazione, si tratta di una decisione
giurisprudenziale, vediamo anzitutto quale era il ca-
so da decidere.
La Renault Italia s.p.a. esercira il dirirto di recesso a.d

nuturn previstó contrattualmente nei confronti di
un gruppo di società concessionarie, le quali, costi-
tuitesi in associazione, convengono in giudizio la
Rénault davanri al Jlibunale di Roma lamenrando
I'illegit'timità del recesso per abuso del diritto e chie-
déndo la cóndanna della ilenault al rióarcimento del
danno. Nei primi due gradi di giudizio la domanda

cietà attrici avevano allegato varie circòstanze per
sostanziare la loro azione, circostanze che ruotavano

È chiaro quindi che non si può escludere la violazio-
ne di tale obbligo argomenrando dalla lettera del te-
sto contrattuale, perché in realtà esso discende da
una eterointegrazione del contratto stesso. I PECL, i
c.d. Principi Lando (3), rendendo esplicito ciò che è
implicito nel dirirto contrartuale applicato in mol-
teplici Stati membri, prevedono espressamente che
il principio di buona fede, nelle sua varie manifesta-
zioni sia inderogabile. Nella nosrra giurisprudenza
ciò è implicito nella genealogia che fa risalire al det-
tato costituzionale. il fondamento dei principi civili-
stici di conettezza e buona fede. In tal medo. i detti
principi giocano un dt'plice ruolo: di fonti di inte-
grazione del contratto e di criteri di valutazione del-
le condotte c'oÀtrartuali. È quindi evidente la con-
traddittorietà del fare discendere dalla ,ol" l.tr"ru
del contratto la soluzione di una controversia in cui,
direltamentq o.indirettamente, si faceva riferimento
a tali prinóipi.
Ciò posto, è tuttavia da rilevare come nella motiva-
zione della sentenza della Corte di legittimirà si pro-
spetti un itinerario che dal principio di buona fede
perviene a dare cittadinanza in materia contrattuale
àlla nozione di abuso di diritto, con una tappa inter-
media nel serrore dell'equità che si coglie bene negli
accenni alla necessaria sorveglianza da parte del giu-
dice del giusto equilibrio conrrattuale. In motivazio-
ne la Cassazione segue le tappe di un percorso incre-
mentale scandito dai precedenti più rilevanti; ma qui
sembra più opportuno seguire un itinerario logico ie-
nendo presente che il dovere di buona fede, inteso
come dovere di una parte di agire facendosi carico di
preservare llinteresse dell'altra, è reciproco, mentre
la..figura dell'abuso nasce come forma di controllo
giudiziale su una attività tipicarnente individuale.
Sotto.questo profilo suscita una qualche apprensío-
ne il leggere la tesi per cui dall'obbligo di buona fe-
de discende il potere del giudice di controllare lo

. stàtuto negoziale "anche in senso modificativc od
integrativo" e questo "in funzione di garanzia del
giusto equilibrio degli opposri inreressi" (4). Infarti,

Note:

(segue nota 1.)

se: profili generali di disciplina, relazione presentata nell,ambito
di "lncontro di studi sul tema: Disciplina del contratto e discipli-
na del mercato" del Consiglio Super,iore della Magistratura, lX
Commissione, tenutosi a Roma il 14-16 ottobre 2009.
(21 Cfr. infra

(3) Art. 1 .106 (2)

(4) La Corte si premura in più punti di ribadire che non è compi-
to del giudice valutare le scelte imprenditoriali delle parti ma
"solo" di awalersi dello strumento della clausola di buona fede
a garanzia di contemperamento di opposti interessi.

attomo al fatto che il recesso eîa stato esercitato nei
confronti di quelle concessionarie che non avevano
accettato [e modificaziolli, per essepeggiofative, che
la mandante avev4prorp"riuao in una flse di rirogo-
ziazíonÉ 'del contràtto in cordo.
Da quanto emerge dalla sentenza in commento, la
Corte d'Appello territoriale aveva tagliato corto
svolgendo un ragionamenqo di tipo sillogistico: la fa-
coltà,di recesso era esplicitamente prevista nei,con-
tratti originari; tale facoltà era stata esercitata nei
modi previsti dal cohtratto; ergo: Renault Italia nori
ha fatto altro'che' esercitare un diritto potestativo
che le spettava e di conseguenza nessuninadempi-
mento può essere configurato a suo carico.
Posta in questi termini la cassazione della sentenza
resa dalla corte territoriale era inevitabile, perché
non ci si poteva arrestare alla previsione espressa
neila lettera del contratto al fine di innestare su di
essa un ragionamento di tipo sillogistico;
Da tempo la giurisprudenza di legittimità, con I'ac-
cordo della gran parte della dorffina, va riperendo
che l'obbligo di cómportarsi secondo corretrezza e
buona fede nell'adempimenro dell'obbligazione ex
afi.Il75 c.c. e nell'esecuzione del contratto ex 1375
c.c., costituisce un "au[onomo dovere giuridico,
espressione di un generale principio di solidarietà
sociale" e si esplica nel "dovere [di una parte] di agi,
re in modo da preservare gli interessi dell'altra" (2).
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il giusto equilibrio richiama da vicino la screditata
teoria del giusto prezzo che sotto il profilo ,rori.o-J
affascinanre ricordare, ma che sortó il profilu dog_
matico è imprudente richiamare senza farsi carico di
neutralizzare in un qualche modo la pesante carica
eversiva di un modemo sistema dei diritro contrat-
tuale che essa comporta. Lidea che I'equilibrio con-
trattuale possa essere variato ex post da parte del
giudice per adeguarlo ai suoi seniimenti ;;g;;;
appare piuttosro eversiva ed anche poco connessa
con La buona fede posto che quest'ultima è parame-
tro di valutazione in senso assìologico della condot-
ta.delte parti, mentre I'equità .roi-, e un criterio di
valurazione, ma di bilanciàmento degli i"r.r.rri. 

-^

In realtà la sentenza in commento colsidera che cri-
terio rilevatore della violazione dell'obbligo Ji f".-
na fede sarebbe I'abuso di un diritto, ma anche in
questo caso è arduo sostènere che la distanza tra i
due concerti sia stata colmata né sotto il profilo del-
la diversa marrice intellertuale dei due concetti; né
sotto ilpro_filo più operativo collegato aldato p.;cui
l'unica epifania legislariva dell'abuso del diririo con-
trattuale.che si trova nella nota L. I9ZlI99g preve-
de la invalidita della clausola -.di".,tÉLill, i;_
buso si realízza, menrre nel caso di specie f'"t"r. à.f
diritto dovrebbe porre capo al rimeàio risàrcitorio.
Simili rapsod-ici passaggi d" ,r, concerto ull'ultrà, à"
un rimedio all'altro pongono in luce la necessità di
procedere ad una analisi maggiormerrr" d.,rugli";
del problema. :

di casistica giurisprudenziale, anche delle Sezioni
Unite (8), richiamaro dalla sentenza stessa l,emer-
sione di un principio generale che vieta I'esercizio
abusivo del proprio diritto, il cui fondamenro cos[i-
tuzionale si avrebbe nell'art. 2 sui doveri di solida-
rietà nonché sull'art. 42 sulla funzione sociale della
proprietà e che in mareria di dirirti di crediro avreb_

!:_g"" applicazione particolare negli artt. 11?5 e
737 5 c.c. in rema di adempim"nto d""ll,obbligazione
e dell'esecuzione del conrrato secondo buoia fede
portando alternativamente o al risarcimento del
danno_oppure ad una modifica o inregrazione da
parte del giudice del contenrrro .orr..fttuale (9).

Abuso del diritto e buona fede oggettiva

!51 Prlt:tf P. Rescigno, L,abuso det diritto, in Riv. dir. civ., 1965i,
pgTu t, 203 ss e in parr. 220 

21. 
(apparso, àÀcrrà in p. n"é"iòÀo,

L'abuso del dirino, Bologna, 1998).

Sul divieto di abuso del diritto, si ricordano C. Salvi, Abuso del di_rlnó, .Diritto civite, in En.9. Giul rr";;a;i,-R;;;;'i'sídé, ;"# X.Gambaro, Abuso det diritto, 
-Dritto 

óó.pri.tó u ,traniu., 
'in

Enc. 
.Giur. Treccani, Roma, 1988, 1 ss.; S. iiti,- aauro ait aiini,i.n.Digesto (Disc. priv.), Sezione Civile, r"iiió. ìgg+, t ss.; o.Messinerri, Abuso det rtir!1.to, i.n enc. air., I is.ip. n"l.igó'LZ_

b u,s o d e I d i r itto^( u.n a s i g n i f i cat iva ri m ea i tà z i iií à e t b s e zi o ni u r,i i_

f,e,/1.rn 9uesta.Rivista, 2008,6, 74S ss.; C. Castronovo , Abuso delotntto come illecito atinico?, in luropa e dir. privato,2O0O, 1051
s s. ; F. Aston e, t' a n u s ó a e t a i i ittò=i ; ;r;"; ;; ;;;";;i i *i ;,.,;' G;r;y:::? 2P02, su.ppt. n. 02, I ss. Tra i contributi .oìotìuji.i ,irl_gnara.no U. Hestivo, ConlrÌtlto ad una 1eo1ia dell,abiso det dlrl_to, Milano, 2007;M. Mqssii.ia, L,abu.2o aetàiiio, fl.pqú-zóói;
\u],^f. Martinès, Teorie é prassi sutfaùuso-aòi-dirittò, pado;a,
2006.'. ;: ii , 

,

(6) L Josseran d, De |esprit des droits et de:leurrerativité. Théo-rie dite de I'abus des droits, paris, 1939.
(7) A. Gambaro, Abuso det diriXo, cif., 3. per ulteríor:i aoorofondi_
menri, si riinanda a M. Messìnai, cit.,' 76 

""=. 
; ; ó. R"!ft;;..2007,68. .r . , ::: :1.. 

"'. '-'-Yr'.::,ì ;;. ,1 ; :; j.,,'
(8) Cass. S.U. 15 novem bie 2e07, n.2372!6,pubblióata in,diver-
le.1vislq, îr.a c_ui Foro it.,2o(il, t, 1s14,.on',itiàli n. p;hiei _
fif rardotesr, frazionamento del credito e buona lede inftessibi-
/e.- sut tema, inoltre, p. Res^òigno, L,ab u-so del diritió Una ;l;niiicativa rime,ditàzione delle Selioni UniA, ci.,lis'ss.
(9) ll richiamo alla buona fede permette in particolare alla Cassa_zione, come già dettó nel tesio, .oi 

"s"rroLie-f. 
n"*rstà, óui-

,cf !s1 qglsa configurare l'abuso, Oet,antimis-nAc'endiedi un do_
ro specrîrco, erementi costitutivi deila fattispecie de[,emurazione
ex art. 833 c.c. sotiramente consioèràià ;ofi';;.;ài.; i;ì#;;:
ricostruzione ddlla clausola generale Ui Ji"i"io Oì 

"Ouro 
del dirit_to.

Cfr. anche C. Salvi, cit,3 ss., il quale tuttavia richiama la letturache collesa abuso e buona fede perctt"iÀìi" àn"'h .rurioìà'gr-
nerale di buona fede nella formazion", inteifi"i.iione ed esecu_

:^"3 l".l:?l lr15p n o n possa es se re utitizzata, t f ;; ; j; ;t"s,;_re.r contenuto del rapporto con ivalori ,,sociali,,dettati 
dalla"Co_stituzione.

îlr;;l |"_ry ol,:r*.r9t? penale Cass. t, 24 settembre 1eee, n.lucr r, rn quesla H/y/sfa,2000, 1,68 con nota di M. Fancelli; inGiust. civ., i 999, l, Zg2g <ll poiere del girOi"" Oì,iOr"e fa fenà_le manifestamente eccessiva rispondeidìn. trn)ion" oggetti_va di controilo deil'autonomia privata - in iintonìà 
"on 

ir priniipro
costituzionale di solidarietè, riferibile anche ai rap[orti negoriàli
e con la clausola di buona fede, inerente ancf,e àtiJtase oe]ta toi_

(segue)

Obbligazioni e contratti

Note:

La lettura della motivazione della Eentenza chiarisce
come I'appello alla figura dell'abuso d.l diri;;l;;;
implichi la rinascita Jelle teorie..lubor"tè:à"ii, lì*
dizione; in particolare francese delllinirio d.iiX;_
colo, sul tema.
Non"ci si riferisce dunque né alla nozione elaborata
dai glossatori e dagli scrìttori di diritto co;;;l Í,
ne di congiungere I'ambito.del diritto con quello
della morale, ma nemmeno alle letture di ispirazione
cattolica o solidaristica che valurano I'abusività sul-
la base dei valori religiosi, o ,,sociali" 

al fine di ot;-
rare un controllo giudiziale sugli ati di autonomia
privata (5). tn particolare, non ci si riferisce alla
concezione dell'abuso di diritto alla Josserand (6)
che, nelf individuare I'abuso nello sviamento del di.
ritto dalla sua funzione sociale, si impemia sulla ne-
cessità che i diritri soggetrivi siano seLpre accompa-
gnati dal "consenso sociale',, concetto il cui conte-
nuto tuttavia appare quanto mai vago ed idealistico
(7).
Al contrario, si vuole leggere nell'ampio ventaglio
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IJinterpretazione estensiva del canone di buona fedead opera dalla Cassazione nel ,"rrro .h" essa si por-rebbe come limite di ogni,i;;;;egoziale, arti-va o passiva, sì da determinare integrativamente ilcontenuto e gli effemi del contratto, i"l ,"ra, 
"rr"rr"1:99 ^le 

sue prime apparizioni a partire dagli anni'80 (10) tanto che-gilìul finire aio""f decennio sièra affermato che là buona f.d"-"ffi *Al di là econtro le specifiche previsioni 
"ontrattoali, perchésorrerra da un fondamento erico air.fia"riJ^.,

quindi, dotata dei caratteri tipici di una norma di or-dine pubblico, sovraordi;;;io.r*, dispositivi
Í:ll:,n""i" (11). Il che ha rrgr"r,r'.^" richiamo al-r€naroga inrerprerazione del SZ4Z delBGB tedesco.D'altra parte, il collegam""ru i.u-Uì"oo"a fede ogget-tiva e, abqlo del dirittt, .orn. .ro,f, 

";;;" già avuto
:lT'Etft.ativa epifania in un ."í" 

"r"ìo"gi il;,-sdetta d".lrî contratto di fomitura irt. tl.r""r"...rt.
senrenza della Suprema Corte f r/lta,! i.!"e".biquanro la dotrrina afferma u"ct_,"'.or, .i;";;d;;il"fqttispgcie, sfterramen; ;;;;;"-l'rooro richia-mare contestualmenre alla teoria dell,;bus; ;;ru-ritro, dell'e*?rpti?-doli e del dil; d,;.#;r";;

Íactumpropriwm (13). ., _ .-.,., ,; 1,, 
'

Sino a qui tuttavia le citazioni di giurisprudenza pos-sono.servire ad assicurare, forse J;;il;_enre, chevi è spazie 
,qer una.valurazion" 

".sì"ùgi.;;;;;orienrara delle modalita di .r"r.irioli.iriilttoiì
recesso contrattualmen-te previsto, ma nulla diconttcirca i criteri-ìcon cui tale 

""lutazioo.d"ìu.rr.ra ",leftuara, ranro meno d.i."n; ;_;;i;i o*i" pouru ron,
]:::^:ll 1'.!" 

v a*tz ad e u u figu,à:Juiillu,. .r,. non s iiovrapponga completamen[e ad una ral.rt"ri6ng 66-:ondo buona fede, duplicando i"*ii_."re la no,nenclatura.

(10) Cass. B febbraio f_O^Sp, 1 1078, in Mass. Giust. civ., 1999,290-1.v. anche Cass. 18 tugtio iseé, ; 'àIéi., 
in Bur"u borsa etit.cred.,19B9, ll, b37 ss., in parr. b43, che soìiotinea íl ruolo chealla buona fede comnete ucome fonie oì inià.òr.rion" del con_tratto. cosi intesa ta ur"., t"o" .i ;;;;;;:H:"nota di compor_ta m ento vin cotante te pa rti net I 

;eiJ;;;;;i 
;a pporro ).

!1 1f ca;s, 1B luglio 1989, cit.,544ss. La corte di cassazione haanche fatto ricorso al dovere ài uronl tJr"i"ìi,in,"rpr",rzione enell'esecuzione del contratto p", n"gìr" 
"#if..i, .o un accordo,la cui esecuzione secondo ii t"rto"Ètt"i.rJiri)r"oo" costrertouno dei contraenti ad anqgqarsi oi un 

"oirló"ìtivo oel tutto ina_desuato (cass. 20 apriré ìsé+, n. àíìs,ii FJà'ìi., r, 1ee5, 12e6).
(12) Ci si riferisce a Cass. 16 ottobre 2003, n. 154g2in Giust.
îi; yu", 2gg?,.t9; in Giusi. ;i;.,;óú;i,"àolit;in Nuo,, si,,.ctv. comm.,2004, l.30b, con nota di Cioi Oón.; in Dir. e giur.,2004, s25, con nota d BorsÀi;;;'ei;;;;,' ;;;; 2064, con no_ta di Bergamo; in Foro it., zóo+, r, iilà,';"""";a di,Cotangeto:<dn_rerazione a una pruraiità oi iuópo,.iil,àriràii,]rri rra roro cor_regatr per la realizzazione oi un,úniòa oóeiàrìàÀu q"onq.ri." _

l]uil1:!:_"1 ", 
I a re g o ta m e nt.. ion 

", 
à àlr. i;;; ;;u n ru atrave rs ora creazrone di una nuova società rispeti" . óràrr. precedentee ta Brevisione, a carico delte prrri, à!ilbÉfiill-oi ritornire oet_ta socieJà in misura oredeterminata _ la corriépondenza a buo_na f ede dell'esercizio oer alrittà iì"r".".*,' "J".rrattua 

lm entestabilito - nella speóie, in relazionà.J ,i."rià',to di fornirura- deve essere varutata n"t co.nft"s.,:; J#iHa dei rapportirntercorrenti tra trj parti, ond" q';."rtur; ; à;ii" recesso sia
:lato 9 rn,eno esercitato secondo rnoouritÀLìirpi che non ri_spondono ad un inreresse'oeriitoirrÉ.]ir;il"il dirureta; masoltanto ailo scopo di arrecare ounnó .ìi[til iaie, incioenoosulla_condotra sostanziale crre re baiii ,à""'à#jig.,e a renéreper preservare if recioroco interesse ;ù;;.ì;;l;ipirliriàdelle rispettive prestazionir. L.:*Àt""à'ri.Xij.. inoltre la

E:î:?S;l:: s iu risprudenz, in iunr. ii-.i."i ni.r.r.i.ion. bruta le

(13) Sul tema si rimanda a L. Garofano (cur.l, L,eccezione dÌ dotosenera te. Appt ica zio n i o i u *pri aà ilà tì r"'ii|"iiíiJ' a"rtri na t i, pa_dova, 2006; cfr. inottreó Rdr";; fr;;prio"ioi'g?n"r.uris edex_ceptio doli specialis. commento; ò;;;:;;.;)Jloot, n. s273,in Contratti,2ooT.971"r. u ,i ,rt"rrii iit"lir""Éi bibtiograiici.Cfr. anche A. Gambaro. nora a Trib. T"ri;"; ià;i;gno 1983, inResp. civ. prev., 1993, éZt ,r. - -, '|v v'u

Jno spiraglio verso una autonoma rilevanza dellarozione di abuso si coglie laddove ,; Sil;;#.
ntroduce 

lra !parametri della ""ù;d;;;.h ;,osizione di "debolezza" di una d"ll";;;;rti, il che

t:3-!"ispecie a qu"lta a"rì;Ji5'di dipen-enza economica sanciro dall,art. 9 della legge sullarbfomitura (18 giugno iqqS, n. r-9;;'í;; La Cas-rzione non affronra tuftavia dir"tt"l..rìe'il proble-
ra dell'estensibilita dell'art. 9 ; ilrp*ie diverser quella della subfomitura, come,ir#il ftarraro

!1,41 
ARoare^ rispondere. aila stes-sa rogica anche ra rivoruzioneop.eratp da Cass. 24 sertembre r ggg, ni ìiài i, or., in cui ta Su_prema Corre ha statuito per ta primà 

"àr,u-.Àà,ii 
pot"re di ridu-zione della penale oossa auue.nir" .À.rl"'à,rrui". La decisionedella Suprema Corte, come gia accennaio, ,ii"no, sulla convin_zrone che softo la oenale_vi .i""" o"óiirieies"si'puuoricistici datutelare al di là deoli interessi O"ffe é.,ti J'ii irotivazione si ri_

-îliîTuloltncipi iuati r. ouàna-i"oÉ;'';,.i;r,"r_ e ta sotida_rretà (art. 2 Cost:) e un presunto ,,interesse 
àòà"uiuo dell,ordi_namento" (quatificato 

"nche 
-inteie;;,;;;_*ij,,). 

La dottrina(A. patmieri, La riducibitità ex orricio'aàttai;;;;;""" it mistero det_/e tiq_uidated.demases ctause ,, in Èo;;;i.,,;óó1, r, r szs ss.) ave_va îrn da subito sotrolineato che fu pr.iiàùliia di questi srru_menti, che appunto si rifanno al. pri..eià jl à"rilttezza e di soli_darietà e dunque, anche,,,di tutetà aetta part" ;j"bor.,,, 
richieda,sopratrurto al di fuori deil ambito o"rr. iàrìLttiàne con i con_s_umatori, ta verifica effettiva o"rra àontrrriàì;;lî".u fede, det_ra srtuazione di squitibrio e de.la ó;;il;;; iàootezza. Rttrimenti, it riscontro de il,eccessivitt ;;;;; i, Jg"o r rtor.tic._mente ad una sorta di orr

1 I ","i,ì. Jo iilil I :; :: #: fi'"î :,í S; ;iil:i,,,: ; ;î:í:sarebbe dovuta essere 
9""q,.r!. É ó*.j"'nJn'.'oin.ida con ilsoggetto economicame"i: p,i tort" tcor" e'àuuànrto nel casodeciso daila Suprema corte,,oove ta';;;;i" .;;:t.ra patruira asaranzia dell'acquisto oí rrn ailogsìo,-r"fr;i; à.j r.iàro" da paftedetl'impresa costruttrice n etta, có-ns-é jn; ;i"d;r:" e n era u rti_

[îÉil?j?r:ffi[ii:'*'' oar contràti],"; ffiil a vantagsio
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nel caso di specie, in quanto non direttamente solle-

vato dalle parti in causa (15).

Laccenno ii inserisce dunque nell'ambito di proble-

matiche sottese al cd. "terzo contratto" (16) e si col-

lega strettamente con la normativa comunitaria an-

tiirust (17) . Tuttavia, come è stato sottolineato
(18), la sentenza mira a definire una regola dalla

poftata decisamente più ampia applicabile a tutti i
iapporti contrattuali e non solo a quelli "sbilancia-

tii: si afferma infatti che in caso di disparità di forze

contrattuali fra i contraenti, la verifica giudiziale del

carattere abusivo o meno del recesso dovrà essere

"più ampia e rigorosa" e prescindere "dal dolo e dal-

1à rp..ifl." intenzione dinuocere"' ma non che tale

,rugiio giudiziale debba essete circoscritto alle sole

lpJtesi 1n cui possa essere riscontrato una disparità

d^i forr" .ontrattrrale. Il che evidentemente solleva

fondate perplessità e timori di paternalismo:ed in-

reruentismo giudiziale (19) data anche la caratteri-

stica, tipica Aei sistemi di cic)il lnw, di applicare la

massima giurisprudenziale estrapolandola dal conte-

sto in cui è stata pronunciata e dalla siluazione fat-

tuale che ne aveva dato origine
Pertanto, anche alla luce di.un cosciente.utilizzo dei

principi espressi dalla sentenza in epigrafe; appare

,r"."ri"rio-inquadrare la fattispecie nella cornice

fattuale ch".n..ha dato origine, indagando i proble-

mi sottostanti ai contratti di durata e più in partico-

lare ai contratti di imPresa. 
,

Abuso del diritto e cd. terzo Goltratto

Come noto e già ampiamente dimostrato dalia dot-

trina giusecgno-mica, nell'ambito dei contlatti di

distribuzione sorge un problema di cd: hbld up moi'

nopolistico, espréssion. .ott cui si fa riferimènto'a

tutìe le ipotesi'in óui l'elasticità della'domandl, (o

deli'offerta) di una parte subirce una nett-a Gorrtra:

zione per effetto deflaptipulazione del contratto: in-

fatti, nei contratti di subfornitura, difronchising e ió
g;n.rut" in quelli di distribuzione, il subfomitore, il
"fratchisee, 

eóc., facendo affidamento sul contratto'
i-p.g.tu capitali neli'acquisizione di necessarie c-o-

g"li6"i . effettra investìmenti altamente speòifici

f,ifficilmente riuiilizzabiii nei confronti Ai altîipart'
ners contrattuali e in diversi sistemi di produzione

(20). Il timore di perdere i unplus attesi dopo una

certa durata del contratto e la necessità di ammor'

tizzare gli investimenti rende il soggetto che li ha

effettua"ti p articolarmente vulnerab ile nei confronti
del recessà unilaterale (o del mancato rinnovo del

.orrtr"tto) del produttore; pertanto, è anche la di-

mensione temporale che rende concreta quella

"soggiogazione'i che al momento della stipulazione

\JtJlJl lLlclz-lvl'l l' s \-\-rt M rr L sr
J

dell'accordo originario poteva anche non manife-

starsi (21).

Questo rischio è stato preso in considerazione nel-

I'ambito del contratto di subfornitura dall'ormai ce-

lebre art. 9 che sancisce il divieto di abuso di dlpen-

denza economica (77).Lanorma' come noto' preve'

de a titolo esemplificativo come ipotesi di abuso il
caso di "interruzione arbitraria delle relazioni com-

merciali in atto" (art. 9, comma 2), il che evidente-

mente è ipotesi streltamente contigua al caso di spe'

cie.

Note:
(15) Sul tema, si rimanda a G. Villa, Contratti asimmetrici tra im-
'orése: profiti senerali di disciplina, cit', 4 ss', il quale c9mpig

in;àòà|.iiui. aíalisi sull'opportunità di considerare il divieto di

àtr* Oi dipendenza economica quale clausola generble in sen-

roiii.ii" óoi ampliarne il margine di applicazione al di fuori dei

rapporti di subfornitura

(16) Su cui R. Pardolesi, Prefazione, in G- Colangelo, L'atbuso.di
'dipiendenza 

economica trà disciplina de1a conconenza e diritto

à\iiàiiiàiri uÀz'Ààiiti economica e comptàrata' Íotino' 200+'

ill ;; ò, éitti - c. Villa (curr.), ll terzo contratto - L'abuso di'po'
't"irò 

"'ontruxuale 
nei rapporti tra imprese, Bologna, 2008' volu'

me che ha traito spurlio dal convegno su ll terzo contratto',te-
nutosi d Milano il i 0 febbraio 2006-

trlict. n. prtti"ri - R. Pardolesi, Della serie "a volte ritoinano';:
'l'abusodeldirittoaltariscos)sa,notaallasentenzaincomrnento'

in Foroit, l,2010,95 ss. :

(18,lbidem.

(1 9) Sul tradizionale,'ruolo della teor:ia'delIabuso delidiritto come

ìoniàt"nio oel controllo giudiziaie gugli atti di autono.mia' p! ve-

da C. Salvi, oP. cit..

t2o} tn'attr! paÍole, nei iapporti di subfornitura, il.cg.11i[elle
ìr*unooii o5vànti alla scelia, per u5are' la terminologia'di'Co.ase

in. Cqase,.Íle Nature Qf .the'Firm, in 4 Econo.mica, '1937; 3861'

ìir i;i.ói"srl' e "il mercatg". sceglie quept'qrftimo. ftery1..{g
più conveniente affidare a terzi lo svolgimento di date attlvlta

lhe. sarebbe più. cóstoso: organizzare'e gestire alllinterno'della

ói""tiu'tirit,irà imprenoitorl'nle, Sul tema dei contratti di distri-

il;ffi" ;i;;;;; f 'È;'d;É 
"ii"IÀ;iÀ,tti 

gi Jiiiauz1oIe, rylog
li, 1'979; ld., Contratti di distiibuzione, in Enc' Giur' lreccant' t^;

ì'saéi ó' Ei.'elr. inoltre B,.Tassone, ".tJ nconscionab-ility" e.abuèo

ai alóira"rn economica.,in Riv. dir. priv',2001,5 
-27...?s':in 

q?rt;,

s+ài C. Vita),'Contiàttiéèimrh-etrici tra impreP.e: prÓfili generóli di

disciplina, cil.,7 .

(21) R. Caso: e R. Pardolesi , La nuova disciplna det contratlo di
'lraforltiru 

lndustriale): scampolo di fine millennio o prodromo

i-trlii Àigìtiori?, in Riv' dir. p'riv.' 1998,725 s9', in part' 729 e

nota 1 5.

(22)Comenoto,l'abuso'didipendenzaeconomicapuòdirsiinte-
Iti" qr.nt" vi sia una situalone di dipendenza economica' che

Éi ìàirÈià qrundo una impresa 'tsia in grado di determinare' nei

iàpóótti."1"terciali con' un'altra impresa, un eccessivo squili-

oriJoibiiiui e di obblighi. La dipendenza economica è valurara

ién"ÀOo conto anche délla reale possibilità per la parte che abbia

runiio:r;uÉrto di reperire sul mercato alternative soddisfacenti>

i.rt.-s, pii;" comma); e l'abuso di tale situazione di dipendenza

àu pu.t'è detl'impresa committente, che può manifestarsi in di-

u"r!À tornl", alcune delle quali sono indicate In-via esemplificati-

va dal legislatore stesso: rifiuto di vendere o rifiuto di comprare'

imposizióne di condizioni contrattuali ingiustifimtamente gravo-

se'ooiscriminatorie,interruzionearbìtrariadellerelazionicom-
merciali in atto (art.9, comma 2).
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La normativa sulla subfomitura, come noto, sanci-
sce che il patto attraverso il quale si realizza I'abuso
di dipendenza economica è nullo (art.9, comma 3)
(23), sebbene parte della giurisprudenza di merito
(24) ha in certi casi distinto tra àsercizio illegittimo
del diritto di recesso previsto contrattualmente e in-
terruzione arbitraria delle relazioni commerciali,
laddove nel primo caso si applicherebbero i rimedi
ordinari in tema di inadempimento contrattuale
(per violazione della buona fede in executiuis) e risar-
cimento del danno mentre nel secondo caso sarebbe
invocabile I'art. 9 (25); dí conseguenza ha emesso
(26), ín cerre ipotesi di interruzione arbitraria delle
relazioni,commerciali, prgwedimento giudiziale di
condanna ex 700 c.p.c al ripristino dellbntità delle
co-mm.gqgg richieste al subfornitore e al manteni-
mento alie-stesse condizioni del rapporto commer-
:iale per alcuni arni (77). La Cassa;ìone nella sen-

lenza in commento, invèce,:ricollegandosi anche àl-
[a sua retentg oiientamento sulle'régole di condotta
(28), concludeper il risarcimento dàl.drnno da ina-
lpmp-imento'de-11'obbligp di comporrarsi secondo
ruona fede, ma prorpett" anc,he i" pqrr_ibilita di un
.ntervento "integrativo e modificativot' del conte-
ruto della clausola da parte del.giudice., 

'

lre profili sembrano dunque sovràpporsi: il primo ri-
pardante la validità di una clausola ,,sbilanciata",

1u41e'Que11a che prevedà il recesso ad.nuturn, conre-
Ìutà in contràtti cd. asimmetrici e che porta alla dí-
:hiarazione di nullità della clausola stessa e dunque,
li.fatto, alla sua cancellazione anche,per il futuro dai
lontratto; il secOndo-'concemente il pérpetrare un
:oihportamento abusivò quqle può .ró"ré I'ini.rrrr-
ione o la drasrica riduzione delle relazioni commer-
:iali da parte del commirrenre e che può portare, in
ede cautelare, all'inibitória ài t"l" .ómporramenro;
I terzo inerente invece I'esercizio .nrr.à,o di un di-
itto, qualg quello di recesso, previsto contrattual-
nente e comportante un ipoterico giudizio di abusi-
'ità delle modalità di esercizio di tale diritto, giudi-
io fondato su uri generale dovere di comportarsi se-
ondo buona fede neif interpretazione e isecuzione
lel contratto e che porta, nel caso di riconoscimen-
o di abusività/contrarietà a buona fede della con-
otta o ad un risarcimento del danno oppure, secon-
.o quanto ora stabilito dalla Cassazione, ad una mo-
ifica della clausola stessa. ,

/a sottolinearo che, come già è stato detto (29), la
asistica portata' all'attenzione dei Tiibunali riguar-
a per lo più ipotesi in cui i rapporti tra le due larti
ontraenti sono già conclusi, con la conseguenza
he di fatto non si pone il reale probl.-u di u.ru
ontinuazione del contratto, in cui altemativamen-

te, secondo le due impostazioni, la clausola di reces-
so dovrebbe essere espunta perché nulla oppure
"corretta" e modificata in modo tale che le modalita
di esercizio del diritto in essa previsto siano rese
conformi a buona fede. Se prescindiamo dalla ,,peri-

colosità" insita nella circolazione delle massime del-
la Cassazione (ed in particolare in questo caso del-
l'inciso che smbilisce che in caso di violazione del
canone di buona fede ogg'ettiva il giudice può ,,in-

tervenire anche in senso modificativo o integrativo
sul contenuto del contratto qualora ciò sia [ec€ssà.-
rio per garantire I'equo contemperamento degli in-
teressi de[e parti e prevenire o reprimere I'abuio del
diritto") (30), può dirsi che il riconoscimento di un
risarcimento del danno verso I'esercizio contrario a
buona fede,e abusivo di un diritto, tr)ur contrattual-
mente previsto, possa apparire una soluzione non
poi così eversiva.
Perrnane però il problema di individuare criteri atri
a discemere ciò che è abusivo da ciò che non 1o è. Si
è già osservato come la Cassazione si tenga distante
dalla vecchia nozione di abuso del dirit"to di pro-
prietà, che era tipicamente la valutazione di una
condotta'unilaterale del proprietario ed affidi la ri-
nascita de[a nozione di abuso a principî che concer-
nono le relazioni contrattuali, primo fra tutto il do-
vere di buona fede. Tuttavia sarebbe esagerato dire

Note:
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(23) Prevedono .soluzioni simili ljistituto codificato nei principi
Unidroit delfa gros^s disparity e l'istituto della unconsciònabili'ty
presente nello UCC americano.
(24) Si veda in particolare Trib. Bari, 22 oîIobre 2004, in Foro it.,
2005, l, 1604 ss. che espressamente si r,iferisce a Cass. 16 ot_
tobre 2003, n. 15482, cit..

Conclude invece per la nullità della clausola che riconosce al
franchisor la facoltà di recedere dal coritratto senza addurre al_
cuna motivalisne in quanto ingiustificatamente gravosa e, per_
cio, abusiva dell'altrui dipendenza economica, Tiíb. Taranto, t,z
settembre 2003, in Foro it., 1,2003,3440.
(25) Critico nei riguardi di questo discrimen, G. Colangelo, nota a
Trib. Bari, cit
(26) Trib. Catania, 9 luglio 2009, in Foro it., l,2OOg, ZB14.
(27) Cf r. anche quanto anche recentemente stabilito nella con-
nessa fattispecie dell'exceptio doli da Cass. 7 marzo 2007, n.
5273, in Contratti, ciî
(28) Cass. S.U. 19 dicembre 2007, n.26724.
(29) G. Villa, Contratti asimmetrici tra imprese: profiti generali di
disciplina, cit., 19, a cui si rimanda anche per una puntuale disa_
mina dei rapporti tra potere giudiziale di iideterminazione delle
pattuizioni negoziali alla luce del dettato dell'art. 7 del decreto re_
lativo alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni
commerciali (d.lgs. 231l02); sanzione di nullità, eventualmente
parziale; risarcimento del danno e ripetizione dell,indebito; inte_
grazione del contratto ex an. 1374 c.c..
(30) Si veda, in proposito, come la sentenza in commento è sta-
ta massimata da Red. Giust. civ. Mass.200g, g.
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che I'estensore della sentenza abbia avuto chiara
consapevolezza deI fatto che nel valutare lo svolgi-
mento di una relazione conffattuale le condotte da
valutare sono sempre due e mai una sola. Isolare la
condotta di una parte da quella della controparte
contrattuale è solo il segno di un pregiudizio del giu-
dicante che ne squalifica I'opera.
Nel caso di specie I'esercizio del diritto di recesso è
intervenuto al termine di un tentativo, non andato
a buon fine, di rinegoziare i termini di un accordo di
collaborazione commerciale, Può darsi che il conce-
dente abbia approfittato della situazione di squili-
brio economico in cui si trovavano i concessionari
che non avevano ancora ammortizzato gli investi-
menti fatti per imporre modifiche iugulatorie e che
a fronte del rifiuto di costoro di accetrarle abbia
esercitato il proprio recesso; ma può anche prospet,
tarsi I'ipotesi che costoro abbiano testardamente ri-
fiutato qualsiasi modifica venendo quindi meno al
dovere di rinegoziare in buona fede i termini del
contratto in corso a fronte di una alterazione signifi.
cativa dell'assetto complessivo del mercato di setto-
re.
Il dare una risposta a questi interrogativi rimane
compito del giudice di merito, ma, certo quest'ulti-
mo è più oppor[unamente solleeirato a compire la
necessaria indagine se si rimane nell'ambito delia
nozione di buona fede contrattuale, piuttosto che se
gli si propone di procedere sulla base della unilarera-
le nozione di abuso del dirittò.

Abuso del diritto nell'ottica del social cost
Rimane una ultima pogsibilità di salvare il céngetto
di abusività in irn contesto ontologicamentè relazio-

Ubblrgaztont e contrattt

durata del contratto e la perdita derivanre dall'inter-
ruzione imprevista del rapporto commerciale con-
frontandoli con il vantaggio or[enuto dall'altra par-
te con 1o sciogliersi dal vincolo.
Un passaggio della sentenza aprirebbe uno spiraglio
per una lettura di questo tipo.
Si menziona tra gli elementi cosritutivi dell'abuso
anche la.circostanza che a causa delle modalità di
esercizio del diritto si verifichi <<una sproporzione
ingiustificata tra il beneficio del titolare del dirirto
ed il sacrificio cui è soggetta la controparte'. Men.
tre dunque in tema di atti emulativi la giurispruden-
za riconosce da sempre che anche la minima utilità
del próprietario è sufficiente a negare il carattere
emulativo dell'atto (31), qui si richiede un bilancia-
mento tra costi e benefici delle due parri, il che altro
non è se non adottare un'ottica di social cost e non di
priuate cost.
IJesperienzà maturata in rema di exceptio dok nel-
I'ambito delle garanzie a'prima richiesta, potrebbe
portare anche a richiedere chella "spropor2ione in-
giustificata" debla essere riscontrabile pnma facie e
sulla base delle cd. prove liquide.
Tuttavia, come è stató rilevato (32),'dà1 punto di vi-
sta economico il confronro rra ie utilità personali'è
impràticabile e appare difficile srabilire esartamenre
quali dovrebbeio:essere le utilità'da valurare: casi di-
scussi dalla giurisprudenza americana (33) hanno di-
mostrato come anche in tema d.i contratti. di distri-
buzione la cemita dèlle utilità d.q teneJg in conside-
razione può creare non pochi problemi.
Ma vi è anche un altro aSpetto próblematico al'cui ri-
guardo il caso di specie può essere emblematico: S-i

supponga che'la casd' autoinòbilistica concedente ab--

bia calcolato che manrenere la lete di vendira così
come'esia è produca, dato il mutato assettct di merca-
to, una perdita pari ad X per y anni. Poniamo ancora
che i concessionari'abbiano calcolato che il recesso
del concedente ptovoóhi ad essi una perdita econo-
mica pari a Z. Poniamo infine cheZsia màggiore di
X moltiplicato y, perché in caso contrario è evidente
che parlare di abuso sarebbe firori luogo. Ma anche
nel caso ipotizzato rimane che quella che in forma

Note:
(31) Cfi. da ultimo Cass. 27 giugno 2005 n. 13732, in Giust. civ.
Mass., 2005, 6 rrper configurarsi l'atto emulativo previsto dal-
i'art. 833 c.c. è necessario che l'atto di esercizio del diritto sia pri-
vo di utilità per chi lo compie ed abbia lo scopo di nuocere o re-
care molestia ad altrir.
(32) A. Palmieri - R. Pardolesi, Della serie "a volte ritornano": I'a-
buso del diritto alla riscossa, cit., 98.

(33) Si veda il caso della General Motors's Oldsmobile citato in
A. Palmieri - R. Pardolesi.

na!é'qome è qugll.o dei rapporto còntrattuali. -

Qal punto di vidta economico, si tratterebbe di guar-
dare il problema in un'ottica di social'e non di priuit-
te Òost e dunQue di fatto di aggregare i costi e bgnefi-
ci delle due parti e capire se il beneficio che la parte
che esercita il suo diritto ottiene sia superiore al co-
sto sopportato dalla controparte
Applicato al caso di specie, riflettendo sul dato che
nei contratti di distribuzione la posizione di una del-
le due parti è caratterizzata dalla circostanza che
avendo impiegato dei capitali e operato degli inve-
stimenti altamente specifici, si trova nell'impossibi-
lità di fatto di rivolgersi al mercaro per rrovare un al-
tro partner contrattuale, si tratterebbe il più delle
volte di capire se il recesso sia intervenuto in un mo-
mento temporale tale per cui la parte ha avuto mo-
do di recuperare completamente o in gran parte i
suoi investimenti. In altre parole, dovrebbero essere
valutati gli investimenti farri in affidamento sulla
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Lbbreviata si denomina perdita economica è specula-
e alla attesa di un profitto. Ove il diritto di recesso
ia stato inserito nel contratto originario ciò implica
.he il rischio connesso ad alterazioni di mercato è
tato distribuito in un cerro modo e che tale modalità
li distribuzione dei rischi ha owiamenre riflessi sui
,rqfitti arresi. In termini più diretti: se in fase di ne-
'oziazione del contratto originario il concessionario

'ttiene un contratto a termine lungo senza diritto di
ecesso, otterrà anche margini di profitto atteso mo-
.esti pelché il rischio di alterazioni di mercato è sop-
'ortato dal concedente; se accetta il rischio connes-
c alla clausola di recesso ad nuunn, otterrà rnargini
i profitto arteso più elevari. Alterare,ex posr la di-
rribuzione dei rischi lasciando inalterati i margini di
rofitto attesi, non è equo, è iniquo.
'iù.ghe altrp il_mero criterio del social cosf se non in-
orpora la distribuzione dei rischi ex ante è evidente,
rente fuorviante. Il tema quindi sfocia nella proble-

-ratica relativa alla.gestione del rapporto di durara,
gli eventuali obblighi.di rinegoziare in buona fede
: pattgizioni a suo fempo convenute a fronte di si-
nificative sopravvenienze (34). Ti_rttavia è chiaro
he tale temarica cgmporta obblighi reciproci la va-
rtazione di condotte bilaterali. Non è chiaro quale
ppolto possa dare in mareria la nozione di abuso;
reltre è evide4te il rischio di.valuqzioni che muo-
ono da mqri pr.egiudiqi.,

ibuso'del diritto'netl'ottica del danno
a affidamento e rinegoziazione
.ppare dunqpe necessario ripensare alla fattispecie
r un'ottica ancora diversa.
i è partiti col dire che la soluzione del problema va
rquadrata nell'ambito dei contratti di impresa che
ano anche contrarri di durara, i quali apiaiono ri-
nndere a logicÉe'dirrerse rispetto ai cà-ntratti ad
;ecuzione immediata. Infatti, nell'ambito dei primi
:parti al momento della stipula del contratto fa.rno
fidamento sul fatto che i lóro rapporti conmatruali
svolgeranno nel tempo ed infatti per far fronte al-
rdempimento l'impresa impiega ,irorr. e capitali
I effettua invesrimenti specifici i cui benefici ii ot-
)rranno dopo un determinato numero di anni.
tuesto significa che è implicito all'atto di instaura-
cne del rapporto contrattuale che il contratto avrà
ìa certa durata: non a caso, recenti disposizioni
rrmative quali per esempio la legge sullraffiliazione
rmmerciale (35) impongono che il contratto abbia
ra durata "sufficiente" a garantire l'ammortamento
:gii investimenri.
uesto comporta che se la parte debitrice della pre-
azione recede dal contratto prima della scadenza

"naturale" del rapporto, su cui la parte creditrice
aveva fatto affidamento, compie un comportamento
contrario a buona fede in quanto non tenente in de-
bito conto gli interessi della controparre e il suo le-
gittimo affidamento.
In altre parole, appare che la Cassazione, con la sen-
tenza in commento, abbia implicitamente sancito
che in tema di rapporri,rra imprese (e la disciplina
sulla subfomitura rappresenta itr punto di emersione
più alto di quesra prospertiva) l'impresa dipendente
ha una legittima aspettariva tutelabile al pieno recu-
pero di quanto investito nella elazione commerciale
con il commitrenre se non addirittura (ricollegando-
si al temadell'inadempimento contrattuale e dunque
al risarcimento delf inreresse positivo) all'otteni-
mento degli udli attesi. Secondo quesra impostazio-
ne, al fine di stabilire se I'esercizio del recesso potrà
considerarsi,abusivo e contrario a buona fede si dovrà
valutare se l'affidamento della parre creditrice sulla
durata del contratto è da considerarsi o.meno fonda-
tcj: se il comportaments di una delle parti aveva in-
generato nell'altra la legittima aspertativa che il rap-
porro avrebbe avuto una certa durata, l'esercizio di
un diritto pur contrattualmente previsto appare con-
trario a buona fede oggettiva e dunque illecito, abu-
sivo, con conseguente obbligo di risarcire il danno
arecato nei limiti delf interesse positivo.
Tuttavia, si osservaro (36) che I'interesse giuridica-
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Note:
(34) Il tema è noto alla dottrina qfr. in sintesi le monografie di: M.
Ambrosoli, La soprawenienza còtntrattuale, Milano, ZO"OZ; p. Crffo,
S.9.prawe2!9129 contrattuale e problemi di gestione del contratto,
Milano, 1992; F. Macaiio, Adeguàmento e rinegoziazione nei con-
tratti a lungo termrne,,Napoli 1996; V M. Cesaro, Clausota di rine-
goziazione e. .conservazione. dell'equitibrio contrattuaiq, Napoli,
2000; G. Marésco, Lg iinegoziqzione del contraitto: strumenti iega,-
li e convenizionali a tu'tela detl'equilibrio contrattuale, padoía,
2006; F. P. fraisci, Soprawenienze contrattuali e rinegoziazione, nei
9Ì2temi.di civ( e common /aw, Napoli, 2006;.tra i saggi in tema cfr.
P. Trimarchi, Commercial lmpracticabitity in Contracl-Law: An fcè
nomic Analysis, in lrit. Rev. L. & Econ., 1 1; 1991, 63 ss.; ld., Iran-
sfers, uncertainty and the colt of disruption,23 International Re-
view of Law and Economics, 2OCR, 4é ss.; F. Macario, Rischio
contratÍuale e rapporti di durata nel nuovo diritto dei contratti: dal-
la presupposizione all'obbligo di rinegoziare, in Riv. dir. civ., Z0O2,
65 ss.; R. Pardolesi, lndicizzazione contrattuale e risoluzione per
eccgssivl onerosità soprawenuta, nota a Cass. 2g giugno 1981,
n. 4249, in Foro it.,1981, l, 137; M. Barcellona, Appintil proposi-
to di obbligo di rinegoziadone e gestione delle soprawenienze, in
Europa e diritto privato,2003; U. Morello, L'efficacia dellalexmer-
catoria nel sr'sferha italiano: tendenze e prospettive, in Riv. socio-
Iogia del dìritto, n.2/3, 2005,294.
(35\ L.12912004, arî.3, comma 3.

1361 
Cl A. Zoppini, Analisi del recesso nel contratto tra imprese,

in G. Gitti - G. Villa (curr.l, lt terzo contratto - L,abuso di potere
contrattúale nei rapporîi tra imprese, Bologna, 2OOg, 223 ss. e in
part.246. Si veda, inoltre, G. Villa, Contratti asimmetrici tra im-
prese: profili generali di disciplina, cit.,6 il quale sottolinea come
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mente tutelato dalle normative sui contratti di lm-
presa non debba essere quello della rurela del singo-
lo concorrente ma quello del dinamismo concoren-
ziale e dunque del mercatg. Questo porta a ritenere
che I'ammontare del danno risarcibile debba esclu-
dere gli utili sperati e limitarsi agli investimenri spe-
cifici non ancora recuperati e non altrimenti recu-
perabili, ovverosia al cd. danno da affidamento.
Si è dimostrato (37) che laddove il risarcimento sia
limitato al solo reliance interest il sistema degli in-
centivi contrattuali appare alterato per entrambe le
parti, sia la parte credirice che la parte debitrice, e
dunque è inefficiente dal punto di vista sociale.
Questo perché al conrrario dell'ipotesi in cui la par-
te inadempiente sia tenuta a risarcire I'intero danno
positivo, il debitore non intemalizzailmancaro gua-
dagno del creditore venuro meno a seguito dell,ina-
dempimento (38). In quest'ortica, assume .dunque
un rilievo particolare i[ provvedimento di condanna
all'adempimento della prestazione e al ripristino
dell'entità delle commesse richieste al subfomirore e
al manrenimento alle stesse condizioni del rapporto
commerciale per alcuni anni emesso dal Tiibunale
di Catania (39) a seguito dell'abusiva inremrzione
delle relazioni commerciali da parré del commigten-
te. In questo modo, infatti, poìrurrrro 

"rr.r. 
pr.r.r-

vati i xnplu.s derivanti dal contratto per entrambe le
pafti, in questo inodo allineando gli incentiùi alltot)
timo sociale : '

Tìrttavia questa conclusione non vale nel caso di si-
gnificative variazioni esogene dell'assetto di merca-
to e delle conseguenti necessità di rinegóziare i rap-
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porti in corso, ma solo in riferimento a rapporti inal-
terabili.
Nei casi in cui si tratti di allocare una perdita econo-
mica inevitabile, I'intervento giudiziale che alteri la
distribuzione dei rischi programmata ex ante, in no-
me del giusto equilibrio o del giusto prezzo, rischia
solo di scaricare la perdita su altri soggetti rimasti
estranei al procedimento la cui voce quindi nón ha
potuto essere udita, ad esempio: sui lavoratori della
casa automobilistica, su altri collaboratori della stes-
sa, isolando dalla perdita solo chi si è presentaro
avanti ad un giudice munito della necessariahubris.
Sotto tutti i profili considerati è ben dubbio che la
sostituzione della nozione di abuso a quella di buona
fede comporti un qualche guadagno e non conduca
piuttosto ad un groviglio di problemi superflui.

Note:

(segue nota 36)
la_modifica déll'art. 9 intervenuta nel 2001 con la legge b mazo
2001 , n.57, che ha attribuito all'autorita garante la óómpetenza
ad iniervehire sugli abusi ,quando essi riluardino parti rilevanii
del mercato, mostri l'indiscutibile attrazióne del terna a quello
della concoirenza.

(37) F. Parisi - M. Cenini, lntéresse positivo, interéè'se negativo e
incentivi nella responsabilità co'ntrattuale: un,ana lisi ecónomica
e comparata, in Riv. dir. cv., Suppl. 2009, 21g ss.
(38) Ouesto non toglie tuttavia che per una corretta quantifica-
zione del danno risarcibile, anche ove si prende in considerazio-
ne il cd, interesse positiyo, anche il livello di affidamento del cre_
ditore dovrà essere iagionevole e ottimale dal p.unto di vista so_
ciale affinché il creditore possa internalizzare il rischio di overre-
liance. Per la dimostrazione di questo assunto, si rimanda a F.
Parisii-M. Cenini, cit, in part.234'ss. -- .' --' - '' - -- - '

(39) Trib: Catania, 9 luglio 2009, iiì., Zatq.
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